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riguardo  a l v itto .1 A l l ’H o te l N evers, un  centro del gran mondo, 
i « patriarch i e profeti d i P o r t -E o y a l » se la  godevano ad una ta­
vo la  squisitam ente fine, m entre i Giansenistici comuni facevano 
penitenza ad  onore della setta.2

N eppu re  a i loro principii su ll’uso dei sacram enti i corifei della 
n uova  setta rim anevano assolutam ente fedeli. Vincenzo de Paoli 
dice, che, se egli volesse regolarsi secondo il libro  della Comunione 
frequente, non  oserebbe m ai an dar a l l ’altare, m a che per suo conto 
l ’A rn au ld , il quale esige una preparazione a lla  Comunione capate 
di atterrire un  8. P ao lo , si van ta  di d ir messa ogni giorno.® St. Cyran 
faceva lo stesso, e non  si arrischiò a  sopprim ere a  Port-Eoyal 
la  com unione frequente. A ltri, per verità, g ià  nei prim i tempi 
del Giansenism o, si tenevano lontani da lla  comunione perfino a 
P asq u a  o sul letto di m orte ,4 o non dicevano m ai m essa.5 In  seguito 
preti giansenistici videro un  m erito proprio nel lim itare ad un mi­
nim o l ’uso dei sacram enti; si trovavano  persone di trent’anni. 
che non avevano  fa tta  ancora la  loro p rim a comunione.6

N e ll'u so  raro  dei sacram enti, n e ll’avversione alle pompe del 
culto, i G iansenisti si avvicinano a i protestanti e sono visibilmente 
influenzati da loro. D a lla  stessa fonte deve certo derivare anche 
la  loro freddezza d i fronte a l culto della M ad re  di D io ,7 e il loro 
raccom andare per tutti senza distinzione o il presentare come ne­
cessaria la  lettura della  Sacra S c rittu ra8 e il vederci anzi f o r m a l ­

mente, nel senso di St. Cyran, un  «sacram ento universale».9 A 
cominciare, pertanto, da l 1650, si lavorò a  P o rt -E o y a l,  sotto la di­
rezione di L e  M aître  de Sacy, a  un a  traduzione francese della Bib­
b ia ;10 nel 1667 apparve  il N u o v o  Testam ento, che si pretende' a 
stam pato a  M ons, in  rea ltà  ad  A m sterdam : solo nel 1717 fu com­
p leta  tutta la  B ib b ia  in quattro  volum i. Essendo il testo di es>a
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